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Tra le ultime pubblicazioni:

Prosa: il libro di racconti Il comunismo era un romanzo fantastico (Zona, 2006); il romanzo-memoir Non abbiamo potuto essere gentili (Onyx, 2007); I Teatronauti del Chaos - La scena sperimentale e postmoderna in Italia 1976-2008 (Fermenti, 2009);   Chi ha paura dei manovratori? – Zibaldone incerto di inizio millennio 2000-2010 (Zona, 2011); Prove aperte – Materiali per uno zibaldone sui teatri che ho conosciuto e attraversato, 1981-2015 – vol. I e vol. II (Fermenti, 2015, 2017), vincitore del Premio Feronia 2016 per la saggistica.  

Poesia: il cd poetico-musicale Trans Kerouac Road (Zona, 2004); Iperfetazioni (Zona, 2009); Il mondo percepito (Le impronte degli uccelli, 2010); Muri d’amore (Signum Edizioni d’arte, 2010); Poetry Music Machine (libro+cd, Onyx Editrice, 2012); Attraversando le barricate (Robin Edizioni, 2013); è guasto il giorno (Edizioni Tracce, 2015).       

Teatro: la trilogia Destinazione Sade (Arlem, 1996, ebook nel 2009 in www.cittaelestelle.it); il dramma Serial Killer (Sellerio, 1999); il dittico La Pietra e la Croce (2010, ebook in www.mirkal.blogspot.com);  Me Dea (Edizioni Progetto Cultura, 2015). 

TESTO PER LA QUARTA DI COPERTINA:

Si sarebbe trovato scisso tra il soggetto fondamentalmente ribelle, insofferente, bastian contrario che naturalmente era, e il soggetto subordinato, obbediente, integralmente sottomesso ai comandi altrui che il corpo militare ti costringe ad essere. Un bel casino questa schizofrenia. Ed è nelle more di questa schizofrenia che la sua vita sarebbe trascorsa per un anno. Una parentesi, dicono molti. Poi tutto ritorna come prima. No, nella sua esperienza, come poi capì, nulla in effetti ritorna come prima. Un anno in una istituzione totale come l’esercito non trascorre senza conseguenze. Anche facendo la naja in tempo di pace, essa lascia tracce profonde nel tuo essere, ti segna indelebilmente. C’è un prima e c’è un dopo. Ma lui si stava accingendo, intanto, al durante.

